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GIAMBATTISTA DAL PlAZ

I. Un probI~ma di sistematica pdrografica

(da uoa recente pubblicazione del Dr. H. M.
o
HUBERI

II. Questioni di priorità scientifica

(a proposito di uo la'"oro del .Qr. W. K. NABBOLZ)

I.

In seguito a proposta. del prof. P. NIGGLI, il dottor
H. M. HOBER di Zurigo ha ultimamente istituito Ulla nuova
classificazione di quella vasta categoria di rocce cristalline
da lui detle .. a. grana groesa '" (bi bI. l, 2). Per quanto
contrario aHa diffusa tendenza di appesantire ancora più la
già. troppo ricca nomeuciatura petrografica, ritengo tuttavia
opportullo richiamare l'attenzione dei nostri studiosi sul
tentativo compiuto dal dottor HUBlo:R, dato l'innegabile
.interesse ch' 6SS0 presenta dal punto di vista. pratico.

Per c rocce a grana grossa," (grobgemengte Guteitle)
l'autore intende quelle particolari facies pettografiche che
non ai possono studiare in una sola sezione sottile e neppure
in un uuico campione e dalle quali, per le grsndi dimen­
sioni dei loro elementi costitutivi, è altresÌ difficile staccare
dei campioni che abbiano carattere Uniforme. Le rocce di
questo tipo formano però dei grandi corpi geologici uuitarÌ.
Esse sono costituite da almeno due elementi strutturali;
spesso caratterizzati da una diversa proporzione quantitaliva
delle specie minerali e perciò spesso da colori diversi.

Molte di queste rocce constano di un elemento strut­
turale più massiccio e a grana più grossa della sostanza
di fondai la quale non di rado presenta tinta più scura;
esse derivano frequentemente da. fasi molecolal'i-dispel'se.
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In base a tali' caratteri K. H. SCHEUMANN (3) aveva creato
il· termine di .. rocce metatectiche ~l che però non si presta
a comprendere tutte le 'rocce ~ grana grossa cui accenna.
l' HUBER, dato che una parte di esse può origillarsi anche
per mezzo di una differenziazione metamorfica senza la
presenza in ciascun momento di particolari quantità di fasi
molecola.l'i-disperse, come hanno già rilevato F. K. DRE­
SCHEdo KADEN (4) e P. NIG6LI (6). Per lo stesso motivo, se
è vero che fra, i materiali qui considerati rientrano anche
le .. migmatiti .. o «rocce miste ~l sarebbe erroneo ritenere
che in "queste ultime fossero comprese tutte le rocce a
grana grossa di cui stiamo trattando. Infatti, secondo la.
definizione originale di SEOEltHOLM, la migmatite deriva da
una mescolanza; 'in proporzioni pressapoco egnali, di una
roccia pl'eesistente con della sostanza di natura magmatica.

Si rendeva in tal modo necessaria la creazione di un
tEtrmine sistematico d'ordine superiore, che potesse ll.bbrac­
cial'e 1'intera serie delle rocce cristalline a. grana grossa.
Nello stesso tempo oecorreva introdurre una nuova classifi­
cazione di questi materiali litologici, che, prescindendo
completameute dal criterio genetico, tenesse conto soltanto
della. loro composizione mineralogica e soprattutto del
particolare aspetto con cui essi si presentano in natura,
onde facilitare il compito del geologo-l'i1evatore.

A tale scopo, l' HUBER. ha proposto, quale denominazione
complessi va per ie rocce a. gran/\ grossa, l' espressione
neutra: di corismiti. o 1'occe carismatiche (da chorizo = 8e·
parare; c1tol'isma =- il prodotto di una. separazione spaziaIe).
In base 'alla forma e al contorno dei loro element.i strut.­
turali, diversamente costituiti, le 'corismiti si possono poi
sllddividere nei seguenti tipi:

Flebiti = rocce venate.

Oftalllìiti = masse componenti lenticolari, occhiadine,
nodulari, compre.se nella sostanza di fondo.
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St1'omatiti = elementi strutturali a forma di letti,
liste o strati.

Mel'i6miti = corismiti costituite da. elementi grossolani
'diversamente conformati (p. es. agmatiti di
J. J. SEDERBOLM).

Nelle corismiti si può facilmente distinguere llna
massa principale o di fondo da UDa massa inter­
media (interstiziale), subordinata o aocessoria.
RUREa ha chiamato la prima chù'iosoma (Kyriosom) e la
seconda aclli1'olfQma (A.kyros~m). In' base a questa nomen­
clatura, vene, occhi, nastri, liste fanno parte dell' achirosoma,
incluso o intercalato nel chiriosoma.

Talvolta ricerche di campagna e di laboratorio per­
mettono di riconoscere che una parte del materiale com­
ponente lo. corismite rimase essenzialmente allo stato solido
anche durante il metamorfismo o che, nel corso dei processi
di ricristallizzazioue, si trasformò in soluzione solo per nna
quan\..ità relativamente piccola i essa viene chiamata dallo
HUBElt {razio/le slel·eogella. Col nome di {"azione chimogena
-agli distinglle invece quell' elemento costitutivo della cori­
smite ~he si separò più o meno come un tutto unitario da
una. qualche fase molecolare-dispersa, sia che qnesta fase
corrispondesse a nn fuso, a una soluzione pegmatitica, a
un gas o a una. soluzione acquosa.

P(deosoma, noI pensiero dell' autore, è quella vecchia
porzione costitutiva. della roccia che preesisteva come massa
solida e che subì Ulla ricristallizzazione stel'eogena (parte
!elativamente poco mobile). Neosoma è il prodotto di noo­
formazione nel senso più ampio della parola, che deriva.
da un residuo magmatico a composizione gra.nitica (= ichol'
di SEDE1U:lOLM). I

La parte chimogena o lleosomica può provenire da
fa.si mobili che furOllO addotte al paleosoma dall' esterno,
ma può anchQ derivare dalla massa stessa della corismite
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per un processo di spremitl1ra. o di tr&sudamenw, oppure
da una concomitanza dei due modi di fonnazione. In questo
senso HUBEIl distingue:

Exo -l
Anfi -

Endo -

corismiti

Exo - e anficorismili sono dal punto di vista chimico
delle "oece mi.f~ (migmatiti). Esse fanno passaggio attra­
verso rocce metablastiche (microcorismatiche) a rocce aco­
1'ismaUcl~1 strutturalmente omogenee, cioè m6noschematiche.
In tal caso, la natura di roccia mista è dimostrabile soltanto
per via chimica.

Spesso però, osserva RUBER, delle a.corismiti macrosco·
piche si rivelano in sezione soltile costituit.e da due diversi
complessi strnttura.!i e vanno quindi classificate come
microcorismiti poliscbematicbe.

Se si può stabilire lo stato a cni si trovan. la fase
molecolare-dispersa. ohe esisteva nelle corismiti con frazione
neosomica. duraute 1'atto principale della loro formazione
(per es. sulla base dei componenti accessori, del contenuto
in elementi rari, della formazione del quarzo in' cavità
drusiformi), allora. è pos8ibile attribuire le rocce suddette
alle corismiti con neosoma magmatogeno, pneumatogeno o
idratogeno.

HUIlIUl cita poi alcuni esempi generici di corismiti, che
passeremo brevemente in rallsegna.

In base ai concetti suellposti, una facies dioritica mar­
ginale, originatasi da un fuso magmatico e att.raversata da
zolle, è classificabile come una exomerismite con neosoma
magmatogeno. Se le zolle 80no spa.rse scioltamente, allora.
il neosoma può essere considera.to cbiriosoma; se invece
soltanto la. parte interstiziale compresa fra. zolle'fittamente
imballate viene occupata da neosoma, allora e880 è achi­
rosoma.
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Un'anfibolite listaf!.1 che possiede una zonatUTa. primaria.
di sedimentazione, corrisponde a una slromatite sooreogena,
nella quale in determinate oircostanze non si può far
distinzione fra chiriosoma. e 8.chir08oma..

Invece uno gneiss listato, che sia caratterizzato da
uo' iniezione di magmi aplitici lungo i giunti di scistosità,
è un' exostromatite con neosoma magmatogeno, in cui il
neosoma può essere achiro- o chiriosoma, a seconds. della
quantità della materia. addotta.

Uno gneiss a grossi " occhi ., che sia costituito da
noduli di pegmalite a feldispato potassico e poca. sostanza
intermedia ricca di mica, può essere designato come ofLalmite
con neosoma magmatogeno, il cui paleosoma è achirosoma
stereogeno.

Una massa di calcescisti con vene di quarzo o di calcite
quale riempimento di cavità di tensione sarebbe una. en­
doflebite~, 'cioè una venite, con neosorua idratogeno e con
chiriosoma stereogeno come paleosoma.

Il dotI;. HUBIffi passa quindi ad applicare il nuovo
sistema di nomencla.tura da. lui proposto a.lle rocce crist.alline
del settore sud-orientale del massiccio del Gottardo, che
hanno forma.to oggetto della. sua accurata e interessante
memoria petrogra.fica.. Non poteQdo qui entra.re in merito
a tali particola.ri, rimandiamo per qùesti e altri dettagli
alla pnbblicazione originale dell' EUBER (bibl. 2).

11_

Nella. recentissima monografia del Dr. W. K. NABBOLZ (6),
pure di Zurigo, sulla. regione. a. catcescisti compresa tra

I Rheinwald, Valser- e Sa6elltal, SOIlO acouratamente descritte
le rocce miste che si trovano presso al contatto fra le
060liti mesozoiche e le forma.ziOlli incassant.i. L'autore fa
uso della terminologia dell'HtrBltR, secondo la quale le rocce
miste ofiolitico-sedimentogene da lui studiate corrispondono

,
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a delle stromatiti, la. cui frazione stereogena. è rappresentata
dal paleoloma di origiuE\ sedimentaria, che contempora­
neamente è chiriosoma, e il cui chimogeno è formato dal
neosoma della frazione ofì.olitogena. Più particolarmente, si­
potrebbe chiamarle con il nome di ofi-stromatiti. D'altra
parte, siccome lo. loro frazione chimogena e di neosoma
deriva certamente in grandissima prevalenza. da. una fase
mobile, che si aggiunse al paleosoma dall' esterno, così
queste rocce andrebbero riferite al gruppo delle exo-cori­
amiti. Esse consistono per lo più di intime e fitte alternanze
di sottilissimi letti 0601itici, aventi spessori di mm o cm,
con altri di natura sed"imentogena (soprattutto c8lce~icasci8ti
!lcistosi fino a fiUadi calcaree e calcescisli, specie se arenacei,
e in modo part.icolare qnarziti, sia quelle arenacee della
serie dei calcescist.i, sia quelle foglìettate del Trias). Le
rocce miste sono invece rarissime Ilei terreui massicci,
c'ome ortoglleiss, banchi calcarei puri ecc. Si comprende da
ciò che la presenza o mello di quo9te migmatiti è in rap­
porto con la tessit.ura del materiale cost.ituente il paleosomfl.

Oltre ai tipi sua.ccennati, NABHOLZ ha descriLto alcuni
casi di 060liti nelle quali si osser\'a un apporto di materia
proveniente dalle rocce vicine. L'apporto d i sostanza
estranea è attestato dalla. presèllza Ilell~ pietre verdi ·(pra­
siuiti ecc.) di certi minerali, come calcit.e, mU;:Icovite. se.ricit.e,
quarzo, epidoto (bibl. 6, pp. 65-70).

Nella mia memoria Bulla geologia della. catena Her­
betet-Grivola-Gra.nd-NomenoD, pubblicata nell' ormai lon­
tano 1928, scrivevo quanto segue (bibl. 7, pp. 4.6-48): È
interessante osservare come il limite fra le ofioliti e i
sedimenti del Lias (_ calcescisti) non sia quasi flmi net/o
~ ben definito j esiste infatti tntta una S6rie di rOl"II~ di

.patsaggio che non si possouo ascrivere !lè all' uno !lè allo
altro tipo litologico. Iu queste :zone di t"d/lsiziQlle si osserva.
infatti che le rocce simiche (le ofioliti) V!l.nno via via
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arricchendosi di calcite o di '1ltal'ZO, mentre i calcescisti
presentano a loro volta una sempre maggior quantità di
elementi ad essi generalmente estranei o affatto accessori,
come plagioclasi, anfiboli ecc. E aggiungevo: 10 propenderei
8. spiegare le forme di passaggio fra c&lc~scisti e ofioliti
con dei fenomeni di contatto nel senso pit) lw"go dellli parola,
amm~ttendo cioè che si sia verificata, oltrecbè la formazione
di nuovi minerali} anche una vera e propria c difftUliolie IO

del sim!l (ossia del magma ofiolitico) nei sedimenti terrigeni
13.e1 Liss, i quali,! per questa ùnbibizi01lt 1I11lgl1laticlI, si sareb­
bero trasformati in quei curiosi materiali d'illlel'gJ'adazione,
che in complesso ad occhio nudo mostrano ancora la tipica
tessitura dei calcescist.i con una netta. tinta verdastra,
mentre al microscopio rivelano la costituzione mineralogica
mista prima descritta. In questo caso i terreni orogeni del
Mesozoico (cioè i caloescisti) sarebbero stat.i sottoposti ad
,una • {eld~plttizUlziolle ~ e ad uu apporto di tlUOva matel·ia
jemica j non si deve poi dimenticare che taluui minerali,
per esempio la tormalina, possono esser stati depositati
.anche ad opera d( agenti mineralizzauti.

La documentazione geologico-petrografi.ca delle con­
clusioni snesposte si trova nel capitolo che porta il titolo
.significativo di: Calcefil'i e {ol·me di paS8ltggio fl'lt caZcucisti
e ofioliti alpi/IP. (op. cit., pp. 32-36).

Nella monografia geologica sull' Alto Adige orientale
(1934, bibl. 8, p. 83) riconoscevo probabili tracce dell'ori­
ginario metamorfismo di contatto esercitato dal magma
-ofioiit.ico ne.i calcescisti ricchi di quarzo e albite, spesso
depigmentati e induriti, come pnre Ilei caicefiri che ai
osservano presso il contatto fra prasiniti e calcari triassici
nel tratto di cresta fra la Forcella del Picco e la Oima di
Campogrande, nella zona a. sud di Malga Lana ecc. (alta
vaHe Adt-ina). Questi calcefiri, scrivevo a11or8., pos!lono forse
·esser I"iferiti ad un ol·igillario metanwl·fì6mo di cOllfatto
-esercitat.o dal magma femico sulle rocce carbonate, accom­
pagnato d~ l'ecipl·oCO 8ca11lbio di mate1"Ì.a. ,
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Documentazioni pet,rografiche precise di quanto sopra
affermato si trovano nella memoria gemella. di A. BIANCHI

(1984, bi bI. 9). A pago 121-122 l'autore ci dice che a.
Malga Lana la prima e più import.allte intercalazione di
ca.lca.ri dolomitici, presso il contatto COll una lente di ofiolj{i,.
è trasformata in calcefiri a tremolit.e, attillato, zoiaite, talco
ecc., alternati ~Oll prasiniti varie. Più avanti (p. 139)1 egli
ricorda prasiniti di tinta verde ohiara, per abbou'danza di
epidoto, che alla periferia claIre iutercalazioni, con graduale
arricchimento di biotite, calcite, sarieite, quarzo, fannl).
passaggio Il p"asil/ili m;clIcee calcarifere e a calce8cisti pJ'a6i­
nitici, altet'lwti coi calcescisli che licomprelldollo. Forme
intergradanti di questo tipo vennero DSSerl'ate dal BIANCHI

nella regione a N di Croda Bianca e Pnnta. Nera in alta
Valle delle I.Jepri, nella parle superiore di Valbona. e Val
delP Orso, ed allo sbocco di Val Chiusa e Val ChiuseLta.
nella regione a S di S. Giacomo e di Cadipietra. in Va.lJe
Aurina.

NOlI c'è dubbio, dunque, ohe, tanto per la sincluHI.I&
della Grivola quanto per la finestra !legli Alti .'l'auri, erano.
stati da noi segnalati fenomeni analoghi a. quelli successi­
vamente descritti dal dotto KABJIOLZ per la regione compresa.
tra Rheinwald, Valser- e Sa.6ental. Già. allora !","evamo.
chifLramente interpretato i calce.6ri e i termini di passag",io.
fra. ofìoliti e calcescisti come prodotti di un origillllrio
metamorfismo di contatto o come esempi di rocce miste.
(migmatiti). Malgrado ciò, il dotto NAUHOLZ non fa. alcuna
menzione dei nostri lavori, sebbene essi siano facilmente·
reperibili nelle bibliotoche degli Istituti geo-mineralogici
di Zurigo.

Purtl'Oppo non è questa l' uuica dimenticanza del gelJere.
che si riscontra nella pur pregevole pubblicazione del dotto
NA8HOLZ. Infatti nella ricchissima bibliogrsJìa, di ben 190
titoli, che correda questo studio, si cercherebbero iD\"ano
le oitazioni dei principali Ia.vori italiani sulle otioliti nlpine,
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quali i classici studi di FRANom sul metamorfismo delle
pietre verdi e sull' età mesozoica dei calcescisti che le in­
cludono, il saggio fondamentale di V. NOVARESE sulla.
sistematica delle rocce ofiolit.icbe, le approfondite trattazioni
di A. STELLA e M. FENOGLIO sui fenomeni di metamorfismo
di contatto e di mineralizzaziono utile in rapporto con la
grande massa di serpentina di Cogne, le numerose o accu­
rate pubblicazioni su singoli tipi anche rari di afioliti delle
Alpi Occidentali e Centrali, che dobbiamo ad A. BIA.:.'WHI,
C. PERRIER, E. SA.~gRO, M. BALCOl\'l, M. FOIL"A8ERI, R.
RO~LINO e & parecchi altri autori, antichi e moderni.
Unica &ccezione, il lavoro di FBA...'<CHI su .. La ZOlla delle
pieue verdi fra 1'Ellero e la Bormida ., pubblicato nel
1906! Tale metodo di trascurar-e in blocco la produzione
scientific.a italiana, pnrtroppo assai diffnso presso certe
scuole geologiche e petrografiche straniere, mentre è desti­
nMo a suscitare nel lettGre obiettivo un sellSO di 80rprei!la
e di comprensibile disappunto, non può che torna.re a tntto
scapito delle .opere redatte con criteri così particolaristici
e reslrittivi. Ciò sia detto, non per desiderio di sterile
polemioa; ma per amor di giustizia. affincbè agli studiosi
italiani venga da tutti riconosciuta qnella priorità. scientifica
che essi si eono conquistata. col loro lavoro in tauti campi
delle discipline geologioo-petrografiche.

l,WlIlo d~ Geolcyia dell' Ulliller8i~à. Padova, Apdle 1946.
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